Lasciate perdere Thomas Pynchon, il cui unico merito è aver suggerito a Tommaso Pincio il proprio nome d’arte, e (ri)scoprite John Barth attraverso 12 racconti inediti in Italia e pubblicati in esclusiva mondiale da minimum fax (pag. 270, euro 13). Considerato tra i maestri della letteratura postmoderna, a differenza di Pynchon, un classico istantaneo troppo “entropizzato” nella sparizione di se stesso per essere “vero”, Barth è un ottimista per il quale il mondo, seppure spesso fonte di dolore, è caratterizzato da una gratificante assurdità. Attraverso i suoi romanzi – il più conosciuto e forse meglio riuscito è L’opera galleggiante- Barth ha molto giocato con la letteratura ma sempre dimostrando che La vita è un’altra storia: proprio come il titolo di questa raccolta in cui lo scrittore ci regala dodici “piccole storie”, scritte tra il 1968 ad oggi, che indagano inesorabilmente sulle “svariate passioni del cuore umano”. Barth descrive con il suo classico humour nero, il suo spirito nichilista, il suo apparente distacco e la sua irraggiungibile poesia  come vivere sia davvero una “quiete accesa”.  Barth è il Rudolf Nureiev della prosa: per la  sua capacità funambolesca  di far danzare le parole sulla pagina come un bizzarro ricamo nel vuoto, ma senza mai cadere negli “assoluti”. Solo in apparenza è “un autore complesso”, come molti critici l’hanno definito. In realtà è soltanto uno scrittore che pensa e fa pensare. Lontano dall’essere uno dei tanti letterati sudoku (per restare in Italia basti pensare ad Antonio Moresco) Barth non vuole galleggiare ma affondare. “Il mio progetto”, scrive, “è capire dove andare scoprendo dove sono attraverso la ricognizione di dove sono stato. Di dove tutti siamo stati”.
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